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◆Popolari, Verdi, Comunisti, Rifondazione, Sdi soddisfatti del risultato
Cossutta: «Non c’è stato il plebiscito su cui puntavano i promotori»
Bertinotti: «Il Sì non ha la maggioranza assoluta, quindi ha perso»

I FLUSSI ELETTORALI

DS 72 6 22 100 

RIF. COM 22 7 61 100 

VERDI 30 6 64 100 

PPI 28 5 67 100 

L. DINI 43 7 50 100 

CCD-CDU 60 2 38 100 

FI 59 1 40 100 

AN 62 1 37 100 

LEGA NORD 23 3 74 100 

PANNELLA SG 68 2 30 100 

ALTRI 56 4 40 100 

SI NO NON VOTO TOTALE

Fonte: Rai-Abacus

L’attesa nelle stanze del No
«Ma è un match nullo»
Marini: «Dovevano travolgere i partiti, invece...»

NATALIA LOMBARDO

ROMA «La valanga che avrebbe do-
vuto travolgere i partiti non c’è sta-
ta, diciamolo. Sono le dieci e dieci
di sera e non sappiamo ancora se il
quorum è stato raggiunto o no».
Franco Marini parla quasi da vinci-
tore, o per lo meno è soddisfatto
della scarsa affluenza alle urne. Sulla
validità del referendum c’è ancora
incertezza, mentre la vittoria del Sì,
se il quorum è raggiunto, è scontata
oltre l’80 per cento. Ma questa volta
è difficile dire chi sia il vincitore,
perché il dato dell’astensionismo si
somma a quello del voto contrario,
come dimostrano le percentuali di
votanti divise per ogni partito. Anzi,
Fausto Bertinotti ribalta il risultato:
«Il Sì ha perso perché non ha la
maggioranza assoluta». E Armando
Cossutta, seduto a fianco dell’ex
compagno di partito nello studio
del TgUno, commenta che «tra il no
e il non voto il dato si somma. È
chiaro quindi che la maggioranza

degli italiani non ha accolto il ri-
chiamo plebiscitario». Che «il Sì
non ha vinto», lo dice anche Um-
berto Bossi, «ha vinto il quorum.
Siamo nella stessa palude di prima».

Più che senso di sconfitta c’è
un’amarezza diffusa nel fronte anti-
referendario, riunito alla sede del
comitato per il No all’Hotel Nazio-
nale in attesa dei dati, ma non si na-
sconde una certa soddisfazione per
il valore politico della scarsa af-
fluenza alle urne. Ma il presidente,
il diessino Diego Novelli, precisa:
«L’astensionismo è un dato preoc-
cupante per tutte le forze democra-
tiche dello schieramento del Sì. Cre-
do che anche Veltroni non può es-
sere troppo tranquillo».

«L’avevo detto che la vittoria del
Sì se ci sarà sarà striminzita», com-
menta Gerardo Bianco dal suo
«avamposto lombardo nel Mezzo-
giorno», Guardia dei Lombardi, ver-
so le nove di sera, quando il tetto
del quorum sembra raggiunto per
un pugno di voti, il 52- 53 per cen-
to. Ma per il presidente del Ppi la

parola deve co-
munque tornare
ai partiti: «Il
match è nullo
anche se vicono
i Sì, perché chi
sogna che i
grandi cambia-
menti siano ba-
sati su formule
referendarie,
cioè su sistemi
elementari e de-
magogici, devo-

no rivedere le loro posizioni, e mi
auguro che lo facciano. Sono le for-
ze politiche che devono discutere e
scegliere in Parlamento le riforme».

Punto e a capo, quindi. Il referen-
dum è considerata una parentesi
sbagliata. Comunque per tutti, Ver-
di, popolari, cossuttiani e bertinot-
tiani, si profila una battaglia ancora
più difficile, che inizierà mercoledì
con la discussione della riforma
Amato. Il rischio, per gli antirefe-
rendari, è che la legge uscita dal re-
ferendum sia autoapplicativa: «È

antidemocratica e sarebbe demen-
ziale applicarla», commenta Mauro
Paissan, spiegando che i Verdi «re-
steranno fedeli» alla proposta di
Amato, «anche se i Ds fanno di tut-
to per trascinarci nel monoturno».
Anche Marini si dice «disponibile» a
discutere una legge, infatti il Ppi ha
votato la proposta della maggioran-
za. Rifondazione riproporrà il mo-
dello tedesco, con lo sbarramento
proporzionale appena più basso, al
4 per cento.

Da più voci emerge una chiara in-
sofferenza verso i partner della coa-
lizione che con più forza hanno so-
stenuto la battaglia referendaria e se
la stima politica nei confronti di
Antonio Di Pietro è messa in dub-
bio, si rimprovera a Walter Veltroni
di averne sposato, pur nelle diffe-
renze, la causa. Lo fa capire il verde
Paissan: «Non invidio per niente i
Ds, che hanno cavalcato una tigre
che ora si è rivolta contro di loro,
perché il vero dato è che la metà de-
gli elettori ha detto no al referen-
dum. Io ce l’ho a morte con Rifon-

dazione ma certo non voglio che
sparisca, perché significherebbe as-
sassinare la democrazia». Come an-
nunciato, non è andato a votare, il
capogruppo dei Verdi alla Camera,
una posizione comune agli espo-
nenti del Sole che ride: «È stato un
modo per dire che la legge che usci-
rebbe dal sì non ci piace, ma votare
no sarebbe stato come accettare le
cose come stanno, e non va bene,
perché comunque una legge va fat-

ta», spiega Dario Esposito, capo-
gruppo dei Verdi in Campidoglio.
L’astensione, quindi, risulta come
un terzo voto virtuale.

Le parole più dure nei confronti
della sinistra vengono da Nerio Ne-
si, Comunisti italiani: «Spero pro-
prio che nessuno brindi, stasera, (ie-
ri, ndr), perché è chiaro che la sini-
stra non è più d’accordo su nulla, le
differenze sono grandi, e questo è
molto grave». A votare c’è andato,

Nesi, e ha messo il segno sul No,
perché giudica ancora più pericolo-
so astenersi: «Il non voto viene dal-
la sinistra in gran parte, e nelle ele-
zioni europee si rischia di lasciare
spazio alla destra». Graziella Mascia,
di Rifondazione è rimasta a casa «mi
è costata molta fatica, per la mia
storia. Ma l’astensione conferma
che l’opinione pubblica considera
sbagliato ricorrere al referendum
sulle questioni elettorali».

■ DIEGO
NOVELLI
«Anche
se i Sì
avranno
vinto, di
fatto sono
gli sconfitti»

PRIMO PIANO

PIER FRANCESCO BELLINI

BOLOGNA Alle 10 della mattina
Giulio Bucolieri è fermo davanti
alla piccola vetrina della sezione
”TreMartiri”,nel centro storicodi
Rimini. Da segretario ha dato l’e-
sempio. Come in ogni competi-
zione elettorale da che mondo è
mondo, la sezione deve restare
aperta per dare informazioni, per
fornire chiarimenti, per telefona-
reaimilitantiricordandol’appun-
tamento con le urne. «A dire il ve-
ro - spiega - finoadora si sonovisti
pochi compagni. Mi sembra pro-
prio un referendum senza entu-
siasmo; come senza entusiasmo
sarà la partecipazione. Che pure,
alla fine, ci sarà. Ma come se fosse
una scelta del male minore...». Al
segretario di sezione, la domanda
più ostica arriva da un militante:
«Se mi spieghi perché devo votare
comePannellaeFini,vadoapren-
dere il certificato». E lui giù con le
motivazioni politiche, con la ne-
cessità di fare un passo in avanti
verso la riforma dello Stato, sul bi-
sogno di un nuovosistemaeletto-
rale a doppio turno. Poi, ultima
carta, la più classica delle contro-
domande:«Etudimmiachifareb-
bepiacerel’astensione...».

La Romagna e l’Emilia ancora
una volta sono presenti. Le più
presenti. Alle 11 la percentuale

più alta di partecipazione al voto
(11,4%) si registra lungo la via
Emilia,dove lesezionideiDssono
aperte e il senso di appartenenza
politica è da sempre particolar-
menteforte.

La sezione Ds della Bolognina -
prima periferia di Bologna - è ora-

maidiventataunsimboloperlasi-
nistrademocratica.

Il commentochesi raccoglie fra
imilitantipresentinonèdissimile
daquellodellealtresezioni,dall’e-
stremonordallepreseconl’asten-
sionismoleghista,alsuddelPaese,
dove partecipazione al voto è, per

tradizione, inferiore alla media
nazionale: la maggioranza degli
scritti è per un «sì convinto, ma
senzatroppoentusiasmo».

«Chi va a votare è sicuro che il
suo contributo potrà essere deter-
minante. Persone disorientate
non se ne sono viste. La giornata
delvoto,poi, è statapreparatacon
una serie di incontri; abbiamo
parlato fra di noi; abbiamoanaliz-
zatolasituazione.Laveraincogni-
ta resta comunque cosa accadrà
dopo, anche in caso di raggiungi-
mento del quorum. Insomma: un
grande entusiasmo, proprio, non
si respira. È una consultazione
molto sentita da chi fa attività po-
litica in primapersona, mentregli
altri, i più hanno qualche dubbio.
Didissensiveri epropri,però,non
senesonosentiti».

Labasedellasinistrasièdunque
mobilitata ancora una volta, pur
senza gettare il cuore oltre l’osta-
colo. «Ci sono tanti problemi; si
discute anche di altri argomenti»,
concludono alla Bolognina. Alle
17 è ancora l’Emilia Romagna ad
avere lapercentualedivotantipiù

alta, con Ravenna provincia lea-
der (36%) e Bologna città più affe-
zionataalleurne(40,9%).

Roberto Benintendi, segretario
della sezione Ds di Albino, in pro-
vincia di Bergamo, sta lavorando
in un seggio della sua Val Seriana,
regno incontrastato della Lega

nord. «L’impressione che ho rica-
vato inquesteoreèchelamaggior
parte dei compagni sia orientata
ad andare a votare. I più intendo-
no però questo gesto come un se-
gnale, un’indicazione che è arri-
vato il momento di varare in Par-
lamento una nuova legge eletto-

rale. Quella che uscirebbe da que-
sto referendum sarebbe una diffi-
ciledadigerire.Ilgradodisfiducia,
inutile negarlo, è comunque piut-
tosto forte. La Lega, dal canto suo,
si è quasi disinteressata di ciò che
sta succedendo.Hanno continua-
to a lavorare per il loro referen-

dum, quello
per l’abolizio-
ne della legge
sull’immigra-
zione. Ma an-
che fra di noi -
bisogna dirlo -
si è discusso
senza entusia-
smo. I dati, poi,
non mentono:
dove la Lega è
forte, lapercen-
tuale di votanti

èpiùbassa».
Se in Val Seriana i Ds vivono in

una situazione di minoranza, la
sezione tematica del petrolchimi-
co di Porto Marghera, con vista
sulla laguna di Venezia, è una sor-
ta di Moloch del movimento ope-
raio. Il segretario, Livio Marini,

non riesce a nascondere una pun-
ta di pessimismo: «Continuo a re-
spirareuncertodisagioeunoscar-
so entusiasmo. Sostanzialmente è
stato difficile anche fare campa-
gna elettorale, quando gli argo-
menti all’ordine del giorno sono
benaltri...».

Gli fa eco, da Trento, il segreta-
rio di una delle Federazioni di
frontiera. «Tutti si rendono conto
chequestoreferendumnonforni-
scelamedicinaperunsistemama-
lato. La sensazione - precisa Stefa-
noAlbergoni -èquelladiunacon-
sultazionechenonabbiamovolu-
to. Visto che c’è, però, è sbagliato
disertare le urne. Una vittoria del
”no”, del resto, rappresenterebbe
il ritorno in auge dei sostenitori
delproporzionale».

Mai come in questa domenica
l’Italia dei Democratici di sinistra
sembra unita. Un’analisi del tutto
analoga arriva infatti anche dal-
l’altra parte dello Stivale. Gugliel-
mo Santoro guida la sezione Ds di
Bagnoli, periferia post industriale
di Napoli. «Non si può dire che si
respirientusiasmo.Ancheperché,
diciamolo, fra i sostenitoridel“si”
c’è anche chi urla da sempre con-
tro i partiti. Una brutta compa-
gnia,insomma.Sapetecosamiau-
guro? Una vittoria del “Si”, ma di
misura, anche perché dopo sareb-
bero in tanti, troppi, a richiedere
unospaziochenonhanno».

Il popolo della Quercia vota ma senza entusiasmo
L’Emilia rossa in testa alla partecipazione. «Ora la riforma si faccia in Parlamento»

■ DIESSINI
ALLE URNE
Assemblee
nelle sezioni
sui referendum
ma l’attenzione
è soprattutto
per la guerra

EMILIA-ROMAGNA DA RECORD
■ Èl’EmiliaRomagnalare-

gionechehafattoregi-
strarelapiùaltapercen-
tualedivotanti.Finoalle
17diieri,eranoinfatti
andatialleurneil37,1
percentodeglielettori.

Bologna,inoltre,siè
confermatalacittàconla
maggiorepartecipazio-
ne(ildatodelle17eradel
40,9percento).Crotoneè
statalaprovinciacon
l’affluenzaminore
(15,1percento).Ametàsi
sonocollocateMilano
(28,9%)eRoma(27,6%).

Altreregionisisono
mantenutelargamente
aldisottodellapercen-
tualedivotantichesière-
gistratainEmiliaRoma-
gna:Piemonte28,3;Valle
d’Aosta24,5;Lombardia
29,4;TrentinoAltoAdige
27,7;Veneto31,7;Friuli
VeneziaGiulia28,5;Ligu-
ria28,9;Toscana30,6;
Umbria30,2;Marche
29,4;Lazio27,9;Abruzzi
27,7;Molise24;Campa-
nia19,1;Puglia20,6;Ba-
silicata!8,3;Calabria
15,4;Sicilia17,5;Sarde-
gna21.
Ildatomediodell’Italia
settentrionale-sempre
alle17-èstatodel30,7,
dell’Italiacentraledel
29,1,diquellameridio-
naledel19,9edelleisole
del18,3percento.

GLI SCENARI

Ma adesso si fanno più lontane
le strade del Colle e delle riforme

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Un risultato appeso a po-
chi voti, esattamente come previ-
sto. Ma le conseguenze quanto a
lungo dureranno? Come influen-
zerà la vita politica nazionale nel-
le prossime settimane? Mentre
scriviamo i dati parziali del Vimi-
nale ci dicono che i referendari
hanno vinto e dunque canteran-
no vittoria, anche se il quorum è
stato conseguito di stretta misura.
Il loro prossimo obiettivo è condi-
zionare la scelta del capo dello
Stato che, insiste An per bocca di
Urso, non può essere l’espressione
del conservatorismo, dell’opposi-
zione tenace a vere riforme costi-
tuzionali, dopo che il Paese co-
munque si è espresso per il cam-
biamento. Dal fronte del No, inve-
ce, arriva un’altra previsione: in
capo ad una settimana il referen-
dum sarà alle spalle, il comitato
del Sì non esisterà più, anche per-
ché è difficilmente ipotizzabile
che Fini, Prodi e Veltroni conti-
nuino a lavorare insieme per man-
dare al Quirinale un uomo gradi-
to.

È nelle cose che il Parlamento,
assieme ai rappresentanti delle Re-

gioni, non voglia essere espropria-
to dalla prerogativa dell’elezione
del Presidente e dunque è proba-
bile che - come afferma un autore-
vole esponente del Ppi - «i prota-
gonisti di questi giorni, a prescin-
dere dal risultato referendario,
scompariranno lasciando il posto
alle prime file della politica. Cioè
alle segreterie dei partiti, alle lob-

by, ai gruppi di pressione che da
sempre si esercitano nel segreto
dell’urna. I referendari però conti-
nuano a tener duro: hanno calco-
lato in circa 500 parlamentari co-
loro che si sono spesi per il Sì,
dunque la metà dei grandi eletto-
ri, voti da spendere per un candi-
dato riformatore. Voti di trincea
contro l’ipotesi - che si accredita

con l’aggravarsi della situazione
nel Kosovo - di una rielezione di
Scalfaro sotto l’emergenza della
guerra. Dice Urso: «Scalfaro al Col-
le ci è arrivato sull’onda della tra-
gedia di Falcone, se si ripetesse la
situazione la classe politica do-
vrebbe dichiarare per intero il suo
fallimento. Ma io credo, invece,
che ci sono le condizioni perché
in poche ore questo Paese abbia
un nuovo presidente della Repub-
blica. Ma per questo i referendari
della maggioranza, cioè Veltroni e
Prodi, devono battere banco, pro-
ponendo un candidato di alter-
nanza».

Per il Ccd che, pur essendo refe-
rendario non disdegna l’ipotesi di
uno Scalfaro bis, questa ipotesi è
valutata come estrema ratio, solo
come soluzione ad un’empasse e
comunque a tempo. Perché l’op-
posizione all’inquilino uscente dal
Quirinale da parte di Berlusconi e
Fini è nettissima. La vittoria del Sì

- insistono gli esponenti del Ccd -
è comunque un freno per i neo-
centristi più arroccati.

Opinione diversa è espressa in-
vece dai cossighiani, i quali so-
stengono che per quanto forti
possano essere le pressioni dei re-
ferendari, sono altri gli incastri
che porteranno all’elezione del ca-
po dello Stato.

Due - è stato detto - sarebbero
gli schieramenti: Fini-Veltroni-
Prodi; D’Alema-Marini-Berlusconi
- con la Lega che cambia politica
di giorno in giorno.Ma a sorpresa
Berlusconi ha ricambiato posizio-
ne: voglio - ha detto - che resti la
legge ripulita dal referendum. Ma
nonostante le dichiarazioni «a cal-
do» la revisione della legge eletto-
rale, tanto più dopo la vittoria del
Sì, va fatta immediatamente. È tal-
mente dirompente la situazione
creata dalla secca abolizione della
quota proporzionale che alla fine
la battaglia per il Quirinale non

potrà che esse-
re agganciata
alla futura leg-
ge elettorale. E,
per inciso, do-
mani al Senato
riparte l’iter
della cosiddetta
norma Villone.

Quali nomi
scendono e
quali salgono
dopo il voto di
ieri? I referen-

dari insistono per un uomo di al-
ternanza - il centrodestra è proba-
bile che proporrà come candidato
di bandiera Mario Segni - e in que-
sto quadro il primo della lista è
Ciampi, su cui si è già espresso
pubblicamente Veltroni, che an-
che Prodi voterebbe e così Fini. Se-
gue Dini. Invece nomi come quel-
lo di Mancino, più legati ai partiti,
perderebbero chance; tuttavia se
davvero il blocco D’Alema-Mari-

ni-Berlusconi dovesse riuscire a
imporre le sue ragioni allora si
aprirebbe la partita per Marini,
nonostante sia stato uno dei più
tenaci avversari del Sì. Marini
spesso è stato l’interlocutore di
maggioranza per Berlusconi, Mari-
ni è sempre stato molto leale con
il premier. Il quale, però, potrebbe
spendere anche un altro nome se
contro il segretario dei popolari
An e altri settori del parlamento
dovessero innalzare le barricate.
Rosa Russo Jervolino potrebbe es-
sere la candidata di maggioranza
votata però anche da An. Perché,
anche se è ritenuta espressione del
fronte conservatore, è comunque
giudicata «meno continuista» di
altri popolari. E su di lei potrebbe-
ro confluire anche i voti di Rifon-
dazione comunista.

Mattarella, invece, il cui nome è
spesso venuto fuori nelle scorse
settimane, è considerato «acerbo»
per il Colle. Naturalmente Mino
Martinazzoli resta un candidato
possibile e di mediazione tra esi-
genze diverse, «ma difficilmente -
dice un deputato esperto di que-
stioni di Palazzo - il Parlamento
voterebbe un uomo fuori dalla
propria lobby».

■ IL FRONTE
DEI SÌ
La vittoria
di misura
toglie spazio
a chi puntava
a un presidente
«referendario»


